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GEOGRAFIA E PATRIMONI DISMESSI:  
STRATEGIE PER LA RIGENERAZIONE E  

LA VALORIZZAZIONE TURISTICA

1. Introduzione. – In Italia il tema della dismissione rappresenta una questione divenuta rilevante a 
partire dalla seconda metà del XX secolo.

Grazie agli studi e agli approfondimenti compiuti dalla letteratura di vari ambiti disciplinari, tra cui anche 
quello geografico, i patrimoni dismessi, interpretati nella loro multiformità, vengono oggi considerati non più 
come un vuoto ma come un’opportunità. Quest’ultima si concretizza in primo luogo attraverso la riqualifica-
zione, il recupero nonché la rifunzionalizzazione – in ambiti urbani e non – di manufatti e/o patrimoni antro-
pizzati (quali ad esempio complessi industriali, aree militari, reti e nodi infrastrutturali, edifici pubblici, ecc.).

Riqualificare e recuperare sono termini che esprimono la necessità di ridare vita ad un manufatto aggior-
nandone le caratteristiche, le prestazioni e gli usi alle nuove esigenze e ciò non solo nell’ottica del manteni-
mento del suo valore, ma anche della sua innovazione.

Pertanto, perseguendo questo obiettivo, si realizza un’azione finalizzata non solamente a mantenere il 
bene nelle condizioni di origine, ma anche a consentire di attualizzarlo rispetto alle esigenze del contesto spa-
zio-temporale in cui è inserito, rinnovando la sua fruibilità. Ciò pone l’attenzione sull’opzione di una politica 
territoriale basata su interventi che modificano il patrimonio esistente dimesso per riutilizzarlo secondo le 
esigenze più attuali. In altri termini, un’operazione di rifunzionalizzazione e di rigenerazione dei patrimoni 
antropizzati dismessi il cui obiettivo principale è quello della valorizzazione. In particolare, la sessione si fo-
calizza sulla valorizzazione turistica dei territori interessati.

Ciò alla luce delle recenti tendenze del settore che sono contraddistinte da una crescente attenzione rivolta 
non solamente all’insieme del patrimonio dei beni culturali, peraltro di grande rilievo nel nostro paese, ma 
anche verso il paesaggio e tutte quelle risorse materiali che sono espressione di unicità, diversità e identità 
dei luoghi. In questo modo si concretizza, quindi, un approccio basato sulla valorizzazione della dimensione 
locale e un’occasione per la rigenerazione dei suoi patrimoni dismessi.

A partire dalle suddette riflessioni, la sessione ha accolto proposte sull’ampio tema dei patrimoni dismessi, 
presentando contributi teorici e casi di studio relativi a molteplici ambiti di indagine, in cui l’obiettivo ultimo 
fosse la valorizzazione ai fini turistici.

2. La sessione e i relativi contributi. – L’obiettivo della sessione è stato quello di stimolare una di-
scussione sulle tematiche dei patrimoni dismessi e sulla relazione che vi è tra questi ultimi e la valorizzazione 
turistica dei territori. Molteplici sono state le riflessioni offerte dai diversi contributi, sia sul piano della cono-
scenza teorica sia in termini di riscontri empirici.

Il tema della rigenerazione territoriale delle aree industriali dismesse è stato l’oggetto del contributo pre-
sentato da Carlo Angelo Maria Chiodi, Rossella de Lucia e Carlo Giunchi. Gli autori hanno sottolineato 
come le aree industriali dismesse, spesso ambiti abbandonati e degradati, rappresentino un’opportunità per 
lo sviluppo sostenibile del territorio, anche in chiave turistica. Indagando su alcune soluzioni innovative e 
sostenibili emerse in diverse aree industriali individuate in Liguria e in Lombardia, gli autori hanno proposto 
un’interessante analisi comparativa. Quest’ultima mostra come vi siano differenti strategie possibili di riqua-
lificazione e come la successiva valorizzazione delle aree industriali dismesse possa contribuire alla creazione 
di nuove opportunità economiche, al benessere della comunità, alla tutela dell’ambiente e alla promozione di 
un turismo attento al patrimonio storico-culturale e architettonico industriale.

La sessione ha inoltre accolto riflessioni focalizzate su un’altra tipologia di patrimoni dismessi legata alle 
infrastrutture e alla mobilità dolce. Su tale questione si sono soffermati Marcello Tadini ed Elisa Piva, che 
hanno affrontato il tema del patrimonio ferroviario dismesso e della sua riconversione, evidenziandone le 
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potenzialità di valorizzazione in chiave turistica dei territori che attraversano. In tale scenario, gli autori 
hanno analizzato diverse opzioni di riqualificazione delle ferrovie dismesse, dal loro riutilizzo secondo la 
loro funzione originaria, alla riconversione in greenways fino alla trasformazione in ferrovie ad uso turistico. 
Infine, il contributo ha fornito stimolanti riflessioni sull’esigenza di rigenerazione del patrimonio ferroviario 
dismesso attraverso forme di mobilità sostenibili e soluzioni di valorizzazione turistica, presentando alcuni 
casi di studio in Piemonte e in Liguria.

La sessione ha inoltre aperto un dibattito circa l’importanza del recupero e della valorizzazione turistica 
dei patrimoni che si trovano nel contesto degli itinerari storico-culturali.

In particolare, Leonardo Porcelloni ha posto l’attenzione sulle sfide che si affrontano nella gestione del 
patrimonio storico-culturale rispetto alla definizione di reti viarie storiche in itinerari culturali, utilizzando il 
caso empirico della Via Francigena. Attraverso un approccio inclusivo su modelli territoriali e l’applicazione 
di strumenti GIS, il lavoro ha esplorato il legame tra la mobilità medievale e il patrimonio associato. Dal con-
tributo sono emerse considerazioni rilevanti che hanno riguardato sia le criticità, sia le opportunità derivanti 
dalla definizione di un modello di gestione che si concentra sull’itinerario.

Il contributo presentato da Marisa Malvasi ha concluso la sessione con un interessante caso di studio di 
recupero del patrimonio lungo una via storica per molto tempo dimenticata. In particolare l’autrice ha mo-
strato il percorso svolto nel recupero del “Sentiero del Viandante”, un sistema di antichi sentieri e mulattiere 
addossati al versante alpino che costeggiano la sponda orientale del Lario, attraverso la risistemazione dei 
tracciati e la valorizzazione dell’identità e della cultura propria di quei luoghi. Un caso di best practices per un 
itinerario che è diventato un percorso escursionistico in grado di attrarre turisti nazionali ed internazionali.

Come si evince, dunque, la sessione ha dato spazio a tematiche diverse che tuttavia sono state tutte ac-
comunate da un unico filo conduttore, ovvero la rilevanza della geografia dei patrimoni dismessi e la conse-
guente definizione di strategie ai fini della rigenerazione territoriale e della valorizzazione turistica.

I contributi hanno tutti evidenziato, confermando la precedente letteratura geografica sul tema, come i 
patrimoni dismessi siano da considerare non più come un vuoto ma piuttosto come un’opportunità. Alla luce 
di questa consapevolezza, la sessione si è conclusa sottolineando l’esigenza di ulteriori approfondimenti che 
rinnovino la rilevanza strategica delle iniziative di rigenerazione territoriale.
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